ADORAZIONE:


CANTO DI LODE E RINGRAZIAMENTO 


DAL CIELO E DALLA TERRA





Adorazione eucaristica





CANTO INIZIALE





Guida: Viviamo questa sosta di adorazione con il cuore colmo di riconoscenza per l’immenso dono dell’Eucaristia. 


Adoriamolo seguendo l’insegnamento che una monaca benedettina, la Serva di Dio madre Caterina Lavizzari ha lasciato nei suoi scritti, oltre che nella sua vita.


La Madre ci dice: “prepara l’anima lasciando via ogni altro pensiero, mettiti in un profondo silenzio interiore e con un atto di contrizione preparati a questo importante incontro con Dio. Chiediti, in questo momento, dove è il tuo cuore?


Che cos’è l’adorazione?


È la prostrazione di tutto il nostro essere, interno ed esterno, davanti a Dio. È consumazione di tutta me stessa per adorarlo.


Restiamo con l’anima penetrata dalla divina presenza e in un sentimento di profonda umiltà lodiamo, adoriamo, benediciamo, amiamo”.





(breve pausa di silenzio)





Rit. cantato (2 v.)


Christe, Christe, Domine, Christe Christe, adoramus te!








Splendore del Padre.


Verbo fatto carne.


Dio nascosto e Salvatore.


Christe, Christe...


Agnello senza macchia.


Memoriale supremo dell’amore di Dio.


Volto d’Amore del Padre


Christe, Christe


Salvatore dell’umanità


Gloria dei redenti.


Pienezza dell’amore


Christe, Christe








I. LA GLORIA DI DIO





Dal libro del profeta Isaia (Is 6,1-5)





1 Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2 Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3 Proclamavano l’uno all’altro: 


 “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. 


Tutta la terra è piena della sua gloria”. 


4 Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5 E dissi: 


 “Ohimè! Io sono perduto, 


perché un uomo dalle labbra impure io sono


e in mezzo a un popolo


dalle labbra impure io abito; 


eppure i miei occhi hanno visto


il re, il Signore degli eserciti”. 





Guida: Meditiamo lasciando risuonare in noi la parola di Dio





Per la riflessione:


Quando di tratta della gloria da dare a Dio, viene spontaneo pensare agli angeli, che ne sono i cantori più degni e ineccepibili. Chi più di queste creature spirituali può dare in verità gloria all’Altissimo? Chi può lodare con maggiore onore il Signore di tutto il creato, se non chi partecipa per natura della sua purezza?


La narrazione del profeta Isaia che abbiamo ascoltato lo documenta bene: attorno al trono di gloria del Signore non possono stare che i serafini, gli esseri brucianti capaci di sostenere la presenza incandescente e purificante del Dio tre volte Santo, mentre il profeta non è che un uomo indegno, dalle labbra impure, che solo per l’iniziativa della grazia divina è ammesso alla visione della sua gloria.


Questa partecipazione gratuita alla santità di Dio è gloria che dall’alto si irradia sugli uomini, che ne accolgono l’irradiazione del mistero e, pur senza comprenderlo, ne vengono intimamente trasformati.


Certamente tale gloria dall’alto è un privilegio, un dono che non ci si può arrogare, né richiedere come un diritto, ma che unicamente si riceve. E, nella misura in cui la si riceve con stupore e gratuità, se ne diventa appassionati annunciatori.


È questa l’esperienza luminosa ed esigente dei profeti, così intimamente toccati dalla gloria di Dio, da diventare degni di percorrerne con coraggio il mistero, facendosene infuocati cantori per la propria gente.





Canto





II. LA LODE DALLA TERRA





Lett.: Accanto al calore del fuoco divino c’è bisogno anche della “friabilità della nostra terra.


Perché il Signore della gloria non è il Dio lontano, ma sempre il Dio con noi, trafitto e sfigurato, irresistibilmente compromesso, implicato con la nostra povertà, disceso in ogni nostra morte, per trarre da qui la sua gloria.


Com’è affascinante questo volto di un Dio che non teme mai di “giocarsi la vita” fino in fondo con la nostra miseria!


La sua gloria non vuole avere altre strade che quella della nostra povera storia ordinaria, così spesso macchiata dal male. È questo male, al cuore del grande mysterium iniquitatis in cui l’umanità è precipitata, che commuove Dio più di ogni altra dimensione, e ne interpella,fino all’eccesso del dono, la sovrabbondanza d’amore. Un abisso chiama l’abisso (sal 41,8). C’è, allora, una gloria che sale dalle fratture della nostra povera terra di essere apparentemente senza speranza. È una gloria viva, attiva e feconda, non meno del sublime canto degli angeli.


Scendiamo, ad esempio, nell’abisso della miseria del cieco di Gerico, lasciandocene intimamente istruire.








Dal Vangelo secondo Marco (10,46-52)





46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! ”. 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me! ”. 


	49 Allora Gesù si fermò e disse: “Chiamatelo! ”. E chiamarono il cieco dicendogli: “Coraggio! Alzati, ti chiama! ”. 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: “Che vuoi che io ti faccia? ”. E il cieco a lui: “Rabbunì, che io riabbia la vista! ”. 52 E Gesù gli disse: “Và, la tua fede ti ha salvato”. E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 





Breve spazio di silenzio


Guida: È proprio da questa miseria e fragilità che sale un canto di lode e di ringraziamento, oggi.








I Lettore  La vita eucaristica è un rendimento di grazie, oggi davanti a Gesù Eucaristia contempliamo le meraviglie che ha compiuto in noi, nella nostra Comunità, nelle nostre Madri e Sorelle.  Desideriamo con le parole della Madonna e dei salmisti, consegnare al Cuore di Gesù Eucaristia la nostra gratitudine e la nostra offerta. 





II lettore Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono».  (Lc 1, 45-50)





I lettore Una vita eucaristica è una vita vissuta nella gratitudine, una gratitudine da vivere e da scoprire con grande attenzione interiore; abbiamo tanti motivi per cadere nell'amarezza e nel risentimento, e Gesù ci ha dato l'Eucaristia per renderci capaci di scegliere la gratitudine. È una scelta che dobbiamo fare tutti i giorni. 





II lettore: Vogliamo dirti grazie, Gesù Eucaristia, per il dono della vita, per il dono della fede, per il dono della tua presenza; accogli la nostra piccolezza e il nostro grazie per le piccole e grandi cose  di ogni giorno. 





Insieme: Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, nel consesso dei giusti e nell'assemblea. Grandi sono le opere del Signore, le contemplino coloro che le amano.  Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia dura per sempre. Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi: pietà e tenerezza è il Signore. Egli da il cibo a chi lo teme, si ricorda sempre della sua alleanza. (Sl 111, 1 - 5)








Canto








III. TUTTO È GRAZIA








I lettore: Nulla ci è dovuto, tutto ci è donato, spesso ci dimentichiamo di essere creature volute, scelte e amate dal Signore, il nostro grazie quindi a Lui per il nostro viso, il sorriso, il nostro carattere e tutta la nostra esistenza.


II lettore: Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? 1 Cor 4,7





I lettore


La grazia da chiedere al Signore è poter vincere l’egoismo, poiché se siamo egoisti è difficile dire grazie, tutto è rapportato a noi e tutto rimane a noi, mentre questo movimento della gratitudine richiede proprio un uscire fuori da noi stessi e riconoscere che tutto è grazia, che tutto ci è stato dato dal Padre,che tutto riceviamo in dono. 





I lettore


Ciascuno di noi è un capolavoro dell'amore di Dio. Cerchiamo di riconoscere l'azione della grazia in noi per valorizzarla, per corrispondervi, per dire al Signore con semplicità di figli: grazie per quello che mi hai dato, per quello che sono, per la strada per cui mi hai condotto, per le grazie attuali, le tante di cui è cosparsa la nostra vita. Grazie per la storia di questa nostra Comunità, per la santità di tanti nostri fratelli e sorelle che hanno consumato la loro vita in un’offerta di amore per Te e i fratelli. Grazie per la piccola storia sacra che anche qui hai voluto scrivere.








Nel silenzio, diciamo il nostro grazie.





Preghiera finale 





Gesù Eucaristia,


una pagina nuova si apre


nella storia sacra della nostra Comunità.


Con te saliamo al Padre 


attraverso la via povera e più reale:


il Tuo Corpo e il Tuo Sangue.


Il Tuo Spirito faccia della nostra vita 


una vera “Eucaristia”


e ci renda testimoni 


della gratuità del Tuo Amore,


nella gioia, per i secoli dei secoli. Amen








CANTO FINALE
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Benedettine dell’adorazione perpetua del SS. Sacramento


Monastero SS. Trinità – GHIFFA VB

















